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In primo piano: un bilancio 

1983, è andata così 
per l'Italia verde 

L'ottantatrè, un anno importante per l'agri
coltura italiana: non tanto per la «ripresimi, nella 
produzione, quanto perché ci sono stati fatti, e-
pisodi, lotte e risultati che hanno risvegliato il 
protagonismo dei coltivatori e hanno mostrato 
che il rilancio dell'agricoltura è possibile (oltre
ché necessario), a condizione di avviare con co
raggio grandi riforme proiettate al futuro. 

Ecco quali sono stati nell'83 questi «momenti» 
significativi per l'Italia verde. 

PRODUZIONE AGRICOLA: + 2 % 

Le prime stime sono incoraggianti: dopo il 
calo produttivo del 1981 e 1982, l'agricoltura 
italiana riprende a crescere. Nel 1983 la produ
zione vendibile aumenta del 2% in termini rea
li. Buoni risultati per il vino (+5^*é ), l'olivicoltu
ra (+40ré), la frutta, le carni bovine e il polla
me. Stazionarie le produzioni orticole, il mais, il 
tabacco e le carni suine. Male ì cereali ( -2fc ) e 
le uova. 

ANNO NERO PER LA NATURA 
Non solo non è stata approvata la legge na

zionale sui parchi (doveva rafforzarne la difesa 
e dotarli di maggiori mezzi), ma il territorio 
italiano è stato sconvolto dalla siccità, dagli in
cendi, dalle alluvioni. Le campagne ne hanno 
sofferto per prime. In particolare la siccità — 
non sempre un fenomeno «ineluttabile» — ha 
colpito per il 3" anno consecutivo vaste zone del 
sud. Il risultato? Il raccolto del grano è sceso del 

CAMBIANO MOLTE POLTRONE VERDI 

Mutamenti di rilievo ai vertici di molte orga
nizzazioni agricole. Stefano Wallner a luglio 
succede a Serra alla presidenza della Confagri-
coltura. Il Congresso della Confcoltivatori eleg
ge Massimo Bellotti, comunista, alla vice-presi
denza. Con il governo Craxi, Mannino lascia il 
ministero dell'agricoltura; gli succede Filippo 
Maria Pandolfi. E dopo il XVI congresso del 
PCI, Luciano Barca diventa responsabile della 
sezione agraria. 

CEE, L'ANNO DELLA GRANDE CRISI 
L'Europa verde è allo sbando. Alle ingiustizie 

e agli squilibri di sempre, si aggiungono le diffi
coltà di bilancio: a novembre la Cee blocca gli 
anticipi sulle restituzioni, a dicembre al vertice 
di Atene si discute su tagli drastici alle spese 
agricole. Il vertice si conclude con un nulla di 
fatto, ma i grandi pericoli restano. La riforma 
della politica agricola Cee è più che mai all'ordi
ne del giorno. Uniche note positive: la Commis

sione Cee presenta una proposta per i program
mi integrati mediterranei (PIM), 9000 miliardi 
di lire per le regioni del Sud; e viene approvato 
un nuovo regolamento per l'ortofrutta. 

VIA AL CONTRATTO BRACCIANTI 

Dopo un'aspra lotta viene siglato a febbraio il 
contratto nazionale di lavoro degli operai agri
coli. È un successo per il sindacato e per i lavo
ratori, anche se poi nascono difficoltà nella sua 
gestione. Intanto si acuiscono i problemi dell' 
occupazione: nell'83 la flessione è di oltre il 4^é. 
Particolarmente colpiti gli stagionali. 

DAI CONGRESSI ALLA MARCIALONGA 

A maggio si tengono i Congressi nazionali del
la Confcoltivatori e dell'ANCA, l'associazione 
delle cooperative agricole della Lega. La Con
fcoltivatori conferma la sua grande crescita an
che nella Marcialonga, la più grande manifesta
zione italiana mai svolta a Bruxelles: a novem
bre 14 mila coltivatori chiedono una profonda 
modifica della PAC. L'ANCA lancia il suo piano 
triennale orientato alla costruzione di un siste
ma agro-alimentare-industriale. Tuttavia per
mangono nel corso dell'83 profonde divisioni 
nel mondo agricolo italiano, che ne indebolisco
no la forza anche rispetto ad altri settori. 

LA POLITICA AGRARIA? ASSENTE 
Stasi parlamentare: nessuna legge importan

te per l'agricoltura è approvata nel 1983, ad 
eccezione di quella che crea la RIBS, la finan
ziaria per il risanamento del settore bieticolo-
saccarifero, quello che naviga in peggiori acque 
per la crisi del gruppo Montesi. La Legge finan
ziaria taglia molte spese per l'agricoltura. Nes
sun passo avanti sui problemi più urgenti: cre
dito agrario, riforma del ministero dell'agricol
tura, rilancio della ricerca, riforma della Feder-
consorzi, accordi interprofessionali. Intanto dal 
PCI viene la denuncia sugli enti verdi: una 
giungla di 80 mila dipendenti, costo 1000 mi
liardi, pochi servizi reali per gli agricoltori. 

9000 MILIARDI DI AGRODEFICIT 
Aumentano sia pure di poco le importazioni 

agro-alimentari, diminuisce l'export. L'aumen
to del dollaro (da 1400 a 1700 lire) porta alle 
stelle i costi dei mangimi. Mentre i prezzi dei 
prodotti agricoli crescono dell'8^. circa, i costi 
per gli agricoltori aumentano del 14-15%. In 
flessione gli investimenti agricoli, soprattutto 
per le macchine. 

Arturo Zampagliene 

«Costo del lavoro? Un alibi 
Lo sviluppo il problema n. 1» 
Andrea Gianfagna è segre
tario generale della Feder-
braccianti-CGIL. 

Si riapre il confronto sul co
sto del lavoro. Ma è proprio 
questo il problema principale 
per l'agricoltura e per lo svilup
po agro-alimentare? Credo 
proprio di no, basta riflettere 
alle gravi prospettive aperte 
con la crisi della CEE e della 
sua politica agricola, alla re
sponsabilità dei governi e di 
questo ultimo per le storiche 
discriminazioni contro i pro
duttori e lavoratori italiani, ai 
ritardi ed agli sperperi nella 
spesa agricola nazionale e re
gionale e al sostanziale falli
mento della 984. Basta pensare 
all'aggravamento di tutti i pro
blemi dell'occupazione, del 
mercato del lavoro, della for
mazione professionale, della ri
cerca. 

La svolta si rende urgente e 
necessaria ricollocando al pri
mo posto l'occupazione e lo svi
luppo. Ma occorrono misure 
concrete per la ripresa degli in
vestimenti produttivi e la dife

sa del suolo e dell'ambiente. In 
attesa di rilanciare la program
mazione (da discutere nel 1984 
in una conferenza ad hoc con la 
partecipazione di tutte le parti 
interessate) si tratta di utilizza
re immediatamente, su proget
ti esistenti, i finanziamenti pre
visti e decìsi per la 984 e il FIO 
e dei fondi CEE; di far partire 
piani per la forestazione pro
duttiva e difesa del suolo; e nel
le regioni meridionali, di predi
sporre nell'ambito di un piano 
straordinario per l'occupazione 
giovanile indicazioni per lavori 
utili in agricoltura, nella ricer
ca, nella prevenzione, nella for
mazione di piccole opere per la 
difesa del suolo. 

Invece delle chiacchiere sul
la lotta al presunto assistenzia
lismo, si contribuisce a cambia
re le cose solo con misure ur
genti, concrete, collegate al ri
pristino di un processo di pro
grammazione rinnovato negli 
strumenti e capace di assicura
re servizi reali alle aziende. Ma 
non tutti sono d'accordo. Si 
tratta di scegliere ed il governo, 
le regioni, le associazioni pro

fessionali ed imprenditoriali 
devono farlo. 

Il sindacato questa scelta 
l'ha fatta, e lo dimostrano le de
cisioni della Conferenza di or
ganizzazione della Federbrac-
cianti-CGIL e le lotte dell'ulti
mo scorcio del 1983 — dallo 
sciopero regionale siciliano dei 
braccianti e degli alimentaristi 
alle lotte della Campania, della 
Calabria e in molte aziende in 
Emilia, Toscana — tutte orien
tate a rilanciare i temi dello svi
luppo, dell'occupazione, della 
riforma della previdenza e del 
mercato del lavoro. 

E ciò contribuisce ad elimi
nare le mistificazioni. Lo svi
luppo e la lotta all'inflazione è 
possibile e necessario, è que
stione dì volontà politica: la 
partenza non può essere la pre
tesa della riduzione del salario 
reale, ma l'avvio di una nuova 
politica economica ed il con
trollo di tutti i redditi. Il gover
no invece aumenta di 105 lire il 
prezzo della benzina e si appre
sta ad aumentare altri prezzi e 
tariffe. Così facendo trucca le 
proprie carte. 

Andrea Gianfagna 

Come far soldi con le lumache 
Da 10.000 quintali nel '75 

a 10.000 ncll'82: il continuo 
anche se lento, aumento dei 
consumi di lumache, insie
me ad alcune leggi regionali 
che ne proibiscono o limita* 
no la raccolta in natura 
spiegano perché sono nati e 
si diffondono allevamenti. 
In ogni caso la coltivazione 
di chiocciole in Italia è 
un'attività ancora giovane, 
svolta in gran parte da per
sone occupate in settori c-
xtra agricoli e che copre solo 
il 30% della domanda nazio
nale. Il 70% delle lumache 
che mangiamo infatti arri
vano dall'estero, Jugoslavia 
in testa seguita da Tunisia, 
Turchia e a distanza da Gre
cia, Albania, Francia. 

Le aziende elicicole in Ita
lia sono 4.830, di cui 2.915 al 
nord, 865 al centro, 1.005 al 
sud e 45 nelle isole. La super-

Un allevamento redditizio 
e in piena espansione, 

grazie all'aumento dei consumi 
Ecco cosa bisogna sapere 

ficic coltivata a chiocciole è 
vasta 2.211 ettari, con una 
media di 4.280 metri qua
drati per allevamento. Una 
parte della produzione loca
le ed estera viene consuma
ta fresca, l'altra (ed è soprat
tutto polpa) viene lavorata e 
confezionata dall'industria 
che offre al mercato luma
che congelate, polpa in sala
moia o surgelata. 

Al nord i mercati più 
grandi sono quelli di Bre
scia (punto di arrivo dei pro
dotti dall'est), Milano e Tori
no (dove passa circa il 40% 
delle chiocciole nostrane). 
Qui la specie più diffusa è la 
helix pomatia (80%) seguita 
dalla Incorimi e dalla a-
dspersa. Al sud i centri com
merciali più importanti so
no Roma, Grosseto, Brindisi 
e Lecce dove si vende e si 
compra soprattutto l'a-
dspersa. 

Basta un terreno recintato Lavoro: 200 ore Vanno 
con trifoglio e ortiche Prezzo: un milione al q. 

Voglio allevare lumache, 
che cosa devo fare? Lo ab
biamo chiesto all'AIRE, l'as
sociazione interregionale di 
elicicoltori (sede a Bologna) 
nata nel maggio scorso con il 
compito di fornire servizi, 
assistenza e informazioni a 
chi voglia, appunto, coltiva
re lumache. 

Per cominciare un avver
timento: non si possono alle
vare chiocciole ovunque. È 
indispensabile analizzare la 
composizione chimico-fisica 
del terreno e poi, se conviene 
economicamente, provvede
re ad eventuali correzioni. 

Il terreno ideale è esposto 
a nord e presenta il 7% di 
carbonato di calcio, un ph 
neutro, una quantità norma
le di azoto, fosforo e potassio. 
La dimensione consigliata 
dai tecnici dell'AIRE, alme
no per iniziare, è di 2-3.000 
metri quadrati. La scelta, ov
viamente, dipende anche dal 
tempo e dai soldi disponibili, 
però in genere al di sotto dei 
mille mq. l'operazione è an
tieconomica, oltre i tremila 
può essere rischioso nel caso 
l'impresa, per qualsiasi mo
tivo, fallisca. Meglio dunque 
partire con cautela; se le cose 
vanno bene ci si allarga. 

Scelto ed analizzato il ter

reno, si procede a preparare 
il letto di semina, non prima 
di avere provveduto ad in
stallare un impianto idrico 
(che raggiunga l'intera su
perficie). Dopo aver arato, 
fresato e disinfestato si fissa
no i confini dell'area con una 
rete alta un metro e mezzo e 
profonda tanto da impedire 
la fuga alle lumache e l'in
gresso a topi e talpe. 

Un'altra operazione im
portantissima è la semina, 
perché bisogna garantire al
le chiocciole l'alimentazione 
e la protezione necessarie. 
Per questo si consigliano 
piante perenni (l'insalata 
piace alle lumache ma ha un 
ricambio troppo veloce) che 
resistono parecchi anni: il 
cardo, il plantago, il trifo
glio, l'erba medica, l'ortica, il 
tarassaco e la lanceolata. 
Non tutta l'area deve essere 
ricoperta dalla vegetazione: 
è utile lasciare dei sentieri 
incolti per il passaggio delle 
persone addette all'alleva
mento. 

Ultimo atto: l'immissione 
delle chiocciole. Il campo 
non deve essere troppo affol
lato, il cibo potrebbe non es
sere sufficiente. 10 chiocciole 
ogni metro quadrato è il nu
mero ideale. 

IN 6 ANNI RADDOPPIATA LA PRODUZIONE 

Il valore della produzione <fi 
lumache (escluso 1"autoconsumo) 
si aggira sui 4 miliardi di Lre. 
Il consumo negb ultimi 10 
anni si è quintuplicato
li 7 0 % delle lumache Che mangiamo 
è importato 

ANNI 

1 9 7 6 
1 9 7 8 
1 9 8 0 
1 9 8 2 

ITALIANA 

QUINTALI 

6.700 
7.900 

10.500 
11.000 

Helix pomatia 

Ce ne sono 4000 specie. La più 
pregiata è quella di Borgogna 
In natura esistono ben 4.000 specie di chiocciole, ma 

quelle che vivono in Italia (e nei Paesi europei con un 
clima simile al nostro) sono 300. Di queste, tre sono 
quelle più apprezzate dagli allevatori e dai consumatori 
italiani: la helix pomatia, la helix locorum e la helix 
adspersa. 

• LA «HELIX POMATIA» o vignatola (in Francia è la 
gros blanc o escargot de Bourgogne) è la chiocciola più 
diffusa al nord, in Piemonte, Lombardia, e Veneto. Sop
porta bene il clima freddo grazie ad un epifragma (il 
cosiddetto opercolo) che la protegge: quando cala la 
temperatura la chiocciola secerne una sostanza muco-
sa che seccandosi ne chiude l'apertura. Il colore del suo 
corpo è grìgio. È la specie più pregiata e dal valore 
commerciale più alto. 

LA «HELIX LUCORUM» o vignatola scura è la cosici->„_ _. !—,-._ _... . ... J - . — 0 bruno. Si 
isole, in Pie-

detta chiocciola dei boschi, dafeorpo grigio bruno. Si 
trova ovunque tranne in Calabria, nelle iso 
monte e nella Lombardia a nord del Po. 

• LA «HELIX ADSPERSA» o zigrinata è diffusa dal 
centro nord alle isole. Vive bene nelle zone calde e umi
de (negli orti, sui tronchi degli alberi, sotto le pietre). In 
genere il colore dell'animale è chiaro (bruno giallastro) 
con bande scure, castane, o rossastre. 

Helix aspersa 

servizi a cura dì Raffaella Pezzi 

La ditta Lambertini & 
Vecchi di S. Agata bolognese 
coltiva lumache. Il campo 
(vastissimo: 30.000 metri 
quadri) in dicembre non pre
senta segni particolari. E un 
prato come un altro, cintato, 
ben conservato, ricco di siepi 
e di vialetti. Sotto sotto, al 
riparo dal freddo, parecchie 
migliaia di chioccioline. 

Quando le è venuto in 
mente di allevare lumache? 

In Francia, dieci anni fa — 
risponde Gianni Lambertini 
—. Ho conosciuto un signore 
che importava lumache dal
la Romania e dalla Bulgaria. 
Ho voluto provare. 

E com'è andata? 
Malissimo. Dieci milioni 

di investimenti buttati via. 
Perché? 
Inesperienza, molti errori. 

Allora eravamo dei pionieri, 
non c'era nessuno che dava 
consigli tecnici, informazio
ni. 

Dove ha sbagliato? 
Nelle semine, innanzitut

to. Le piante sono fonda
mentali. Io avevo scelto cico
rie, che dopo due anni vanno 
in seme e addio cibo. 

Poi ha ricominciato dacca
po. 

Sono andato in Jugoslavia 
con un amico. Là costano 
meno peché non sono alleva
te, ma raccolte in natura. Da 
noi non sarebbe possibile 
perché l'agricoltura è molto 
sviluppata e campi liberi ce 
ne sono pochi. Abbiamo por
tato in Italia 10 quintali di 
chiocciole, circa 15.000 pezzi. 
Dopo un'accurata selezione 
sono rimasti 2 quintali di 
chiocciole medie, che meglio 
si adattano ad un nuovo am
biente. Le grosse, più vec
chie, vanno mangiate perché 
non riescono a riambientar
si. Per questo è difficile ac
quistare chiocciole: in gene
re quelle in vendita all'estero 
vanno bene per le tavole, non 

per l'allevamento in altri 
luoghi. 

Si vive allevando lumache? 
Per due anni ho fatto solo 

questo, però ci vogliono al
meno tre ettari come i miei e 
i primi due anni non si gua
dagna nulla. 

Quanto tempo dedica alle 
lumache? 

200 ore circa l'anno. A rac
cogliere siamo in 4 o 5, dalle 
5 alle 7 del mattino. Arrivia
mo anche a 15-20 mila pezzi 
al giorno. Per questo è un'at
tività part-time molto remu
nerativa: a parte i costi ini
ziali di impianto, la manodo
pera è irrisoria. 

Com'è distribuito il lavoro 
nel corso di un anno? 

In inverno si prepara 1' 
ambiente, si curano le siepi. 
In primavera falciamo l'er
ba. Puntuali, a 15-18 gradi, le 
chiocciole lasciano il loro ri
fugio invernale, pascolano e 
si accoppiano. In giugno 
vendo le grosse ai ristoranti, 
una parte delle medie a per
sone che intendono avviare 
un allevamento. 

Il prezzo? 
Le helix pomatia le vendo 

a circa un milione il quinta
le. 

Trasformate? 
Il nostro barattolo, 5 doz

zine di chiocciole, è in vendi
ta a 12.000 lire. 

È circa mezzo chilo di car
ne. 

DOVE RIVOLGERSI — Ulte
riori informazioni tecniche e 
commerciali possono essere 
chieste all'AIRE, Via Novelli, 
1, Bologna (051-515108); al 
Centro elicicoltura di Chera-
sco (Cuneo, 0172-48382); e vici
no Roma al Centro di elicicol
tura dì Bracciano, Via Colle 
Laurentano, 1, Bracciano, Ro
ma (06-90224452). 

ROMA — La rassegna mensile >Leggi e decreti d'interesse agra-
rio* — che pubblica la legislazione nazionale, regionale e comuni' 
tana nonché le circolari ministeriali e le interrogazioni parlamen
tari che riguardano l'agricoltura — ha cessato le pubblicazioni con 
la fine dell'anno. Lo ha comunicato nei giorni scorsi il REDA, la 
casa editrice della Federconsorzi. 

Non è certo una notizia destinata a far clamore; ciò nonostante 
essa colpisce duramente tutti coloro per i quali la rassegna astata 
ed è strumento indispensabile di studio, di consultazione, di sup
porto: e non sono certo pochi coloro che, tra studiosi, tecnici e 
operatori vari, se ne servono, anche se, evidentemente, non sono 
tanti da rappresentare un mercato editorialmente appetibile. 

Pur axendo compiuto ben 61 anni il mensile non muore di 
vecchiaia. Anzi, i responsabili hanno saputo rinnovarlo e adeguar-

Alla Federconsorzi non 
interessa più, muore 
un'altra rivista verde 

Io assai efficacemente a una realtà che ha visto, soprattutto nel 
settore agricolo, una fortissima espansione delle fonti di produzio
ne normativa. 

Di fronte a questa fine si impone una considerazione amara e 

preoccupata, non tanto per la soppressione di una testata illustre 
— un'altra vittima della crisi che travaglia l'editoria italiana — né 
perii fatto, ovvio peraltro, che a cadere sia il più debole quanto per 
la constatazione che tale debolezza è dovuta alla funzione esclusi
vamente tecnica svolta da 'Leggi e decreti d'interesse agrario: 
Non essendo uno strumento funzionale a un disegno di politica 
editoriale e soprattutto di politica di gruppo (e della sua immagi
ne), hanno avuto buon gioco le motivazioni di bilancio. 

È dunaue una conferma che la tecnica e la scienza non pagano? 
Eppure I agricoltura ne ha sempre più bisogno (e ha sempre meno 
bisogno di approssimazione). A una casa editrice e a un gruppo che 
dovrebbero puntare tutto proprio sulla scienza e sulla tecnica, 
questa scelta non fa certo onore. 

Carlo Alberto Graziarti 

Prezzi e mercati Chiedetelo a noi 
Nel dibattito aperto dall'U
nita sui giovani e l'agricol
tura interviene il delegato 
nazionale del Movimento 
giovanile della Coldiretti. 
Proprio ieri si è concluso a 
Roma «Giovaninsieme» un 
incontro nazionale di gio
vani agricoltori della Coldi
retti. 

Nell'ambito del generale o-
biettivo del Movimento di di
fendere la professione del gio
vane coltivatore e di rappresen
tarne i problemi, ci sembra pri
mario il mantenimento delle 
forze giovanili in agricoltura: 
occorre q uindiperseguire la po
litica a favore dell'insediamen
to e della permanenza nel set
tore primario. 

L'occupazione giovanile in a-
gricoltura è oggi di 435 mila u-
nifÀr una cifra che deve far ri
flettere perché, se la situazione 
non si modificherà profonda
mente, i giovani coltivatori sa
ranno scomparsi prima della fi
ne di questo secolo. Le nuove 
leve abbandonano il settore 
perché costrette, ma si potreb
be registrare l'arresto dell'eso
do e l'incremento dell'occupa
zione soprattutto attraverso il 
rientro a tempo pieno in agri-
col tuia di molti giovani part-
time. 

Sul piano strutturale la qua
si totale immobilità del merca-

OPINIONE 
Quel che 
chiedono 
i giovani 

coltivatori 
to fondiario e gli elevati costi 
della terra rispetto alla produ
zione agricola sono ostacoli in
sormontabili sia per chi vuole 
costituire una azienda ex novo, 
sia per chi vorrebbe ingrandire 
quella familiare. 

Il problema successorio as
sume dunque caratteri di 
drammaticità, in quanto radi-
calizza i contrasti tra i diversi 
interessi espressi dagli eredi a-
gricoli ed extra-agricoli; così 
come il diritto di prelazione, ri
conosciuto all'affittuario del 
fondo in caso di vendita dello 
stesso, al partecipe familiare in 
caso di morte del proprietario, 
resta un diritto astratto in rela
zione agli eccessivi costi della 
terra. Il credito agrario è insuf
ficiente per l'intero settore. 
quasi mai viene concesso tem
pestivamente e soprattutto vie

ne dato su garanzie di tipo reale 
che i giovani non hanno e non 
possono avere. Questi quattro 
aspetti interagiscono tra loro e 
condizionano fortemente la 
possibilità di insediamento del 
giovane che può essere facilita
to intervenendo in modo coor
dinato e contemporaneo su dì 
essi. 

Sul campo professionale il 
giovane abbisogna di un'ade
guata formazione imprendito
riale e di assistenza tecnica, ri
vendica il diritto ad aver rico
nosciuto il suo ruolo imprendi
toriale all'interno dell'impresa 
sul piano gestionale ed econo
mico, all'esterno sul piano delle 
rappresentanze. Su di un lh-el-
lo più generale, i giovani colti
vatori chiedono la piena istitu
zione dei servizi di sostituzione 
in agricoltura per potersi as-
sentare dall'azienda in qualsia
si momento e per qualsiasi mo
tivo con la sicurezza di essere 
adeguatamente rimpiazzati. 

Tutto ciò presuppone una 
diversa concezione ed una nuo
va organizzazione del lavoro, 
affinché il coltivatore possa a-
vere la possibilità di pers?guire 
la propria crescita totale: una 
vita dove il lavoro non sia un'e
sperienza totalizzante bensì 
uno strumento di valorizzazio
ne. 

Carlo Lingua 

Tabacco italiano, 
export «in fumo»? 

Gravi problemi si profilano 
nel rettore del tabacco, soprat
tutto sotto l'aspetto commer
ciale. I dati re^i noti in questi 
giorni dall'IRVAM indicano 
una sostanziale stazionarietà 
sia nelle superfìci riservate a 
questa coltura sia nella produ
zione: l'area investita per la 
campagna 19S3-84 ammonta 
infatti a circa 64 mila ettari da 
cui verrà ottenuto un raccolto 
di poco inferiore al milione e 
mezzo di quintali. 

In questo quadro viene se
gnalata una diminuzione degli 
investimenti per i tabacchi pe
santi che da tempo incontrano 
difficoltà di collocamento so
prattutto sui mercati esteri. 
Tale calo è stato però quasi in
tegralmente compensato dall' 
aumento delle superfìci semi
nate con le varietà Bright, Bur-
ley e Erzegovina. 

Più che l'aspetto produttivo 
è però quello commerciale a 
preoccupare i coltivatori. All'a
pertura della nuova campagna 
non poche nubi si vanno ad
densando infatti all'orizzonte. 
In primo luogo la qualità del 
raccolto 1983 appare in diverse 
zone piuttosto mediocre a se
guito dello sfavorevole anda-

mento climatico registratosi in 
estate e in autunno: questo fat
to renderà più difficile la con
clusione dei contrasti sia con le 
imprese trasformatrici sia con 
le manifatture estere. 

Inoltre desta preoccupazione 
il calo delle esportazioni verifi
catesi nel 1933 che in base ai 
primi dati viene quantificato 
intorno al 20 rt rispetto alla 
precedente campagna. Sul 
fronte dell'export si devono fa
re i conti con l'accanita e cre
scente concorrenza esercitata 
su tutti : centri di destinazione 
dai tabacchi orientali della 
Grecia e del Burley e Bright 
della Spagna: questi due passi 

! hanno attualmente fortissime 
scorte che riverseranno sui 
mercati intemazionale nella 
corrente campagna a prezzi 
presumibilmente di battaglia. 

Altra fonte di preoccupazio
ne è data dalla continua ridu
zione dei consumi dei prodotti 
finiti nei principali paesi indu
strializzati cui corrisponde non 
solo un maggiore uso del «rige
nerato, da parte delle industrie 
manifatturiere ma anche una 
sempre più ampia disponibilità 
di tabacchi provenienti da pae 
si in via di sviluppo. 

Si dovrà infine tener presen
te il progressivo irrigidimento 
della CEE che già nel 19S3 è 

stata molto «avara» sul pac
chetto prezzi e premi riguar
dante il tabacco. Da un paio di 
mesi c'è stata perfino la so
spensione degli anticipi sui 
premi all'esportazione e delle 
restituzioni. 

Questo atteggiamento è de
stinato a inasprirsi perché con 
l'adeguamento della politica a-
graria comune la Commissione, 
oltre a penalizzare i tabacchi 
destinati all'intervento, sem
bra voler instaurare il congela
mento (si parla anche di sop
pressione) dei prezzi e dei pre
mi delle varietà poco richieste 
dal mercato (Erzegovina, Peru-
stitza e Xanti Yaka). Inoltre tra 
gli orientamenti generali e-
spressi recentemente dalla 
Commissione della CEE si par
la di maggiore partecipazione 
dei produttori alle spese dello 
smaltimento della produzione 
eccedentaria e di quote sul pia
no nazionale o a livello di im
presa. 

Luigi Pagani 

Meccanizzare il 
vigneto? Ecco come 

Sono un viticoltore di Imola 
ed avrei intenzione di costruire 
un nuovo vigneto. Quali consi
gli mi date perché il nuovo vi
gneto possa essere integral
mente meccanizzato? 

Paolo Menzolinì 
Imola 

I continui aumenti di costo 
della manodopera e dei mezzi 
tecnici hanno ridotto talmente 
il guadagno del viticoltore che 
una delle strade da battere per 
evitare il crollo della nostra vi
ticoltura è — oltre al migliora
mento della qualità —, proprio 
quella della meccanizzazione. 
Dovendo costruire un nuovo vi
gneto lei ha la possibilità di di-
sporto in maniera tale da poter 
integralmente meccanizzare le 
due operazioni che incidono 
maggiormente nel costo di pro
duzione dell'uva cioè la raccol
ta e la potatura. 

Prima di accingersi all'im
pianto è imponant*- la proget
tazione cioè considerare e valu
tare tutti i fattori tecnici ed e-

PROSSIMAMENTE - 1881, 
cento anni fa arrivava a Ro
ma il primo treno speciale di 
braccianti ravennati venuti a 
bonificare le paludi della capi
tale. Una ricostruzione dilla 
storica impresa. 

SCRIVETECI — Problemi le
gali o fiscali? Consigli su colti
vazioni? Commenti o critiche? 
Indirizzate le vostre lettere a: 
l'Unita pagina Agricoltura, 
Ma dei Taurini, 19 - 00185 Ro
ma. 

conomici connessi alle varie 
scelte. Comunque il sistema di 
allevamento perché è il mo
mento decisivo per la mecca
nizzazione integrale. Tale scel
ta per la sua zona sulla base del
le conoscenze attuali e delle e-
sperìenze conseguite si dovreb
be orientare sul GDC, un sis«e-
ma dì allevamento a doppia 
cartina importato dagli Stati 
Uniti e modificato e perfezio
nato per i nostri ambienti dagli 
istituti di coltivazioni arboree 
di Bologna. 

In questo sistema la produ
zione si trova su cordoni per
manenti disposti su due fili con 
calibro 21-22, messi ai lati del 
filare e sostenuti da braccetti 
orizzontali mobili di circa 70 
centimetri ciascuno, incernie
rati a pali di sostegno e aggan
ciati o con tiranti o con speciali 
piastre. Il sesto di impianto ge
neralmente è di quattro metri 
fra i filari e di un metro sulla 
fila, con cordoni sdoppiati in 
senso inverso onde permettere 
un più agevole passaggio delle 
vendemmiùtrici monofilari a 
scuotimento verticale e delle 
potatrici meccaniche dotate di 
tre barre fisse più, in alcuni ca
si, una quarta barra che è mobi
le. 

Queste macchine sono in 
grado di operare al meglio su 
una pendenza del 10-l2rr. 
Quasi tutti i vitigni si adattano 
a questi sistemi di allevamento; 
fanno eccezione quelli che han
no bisogno di potature lunghe 
come l'Albana. 

Antonio Venturi 
ESAVE (Faenza) 

.n breve 

• MEZZADRIA: un convegno 
sulla rilevanza economica della 
sua trasformazione in affitto 
domani a Bologna a Via Vene-
zian 9 per iniziativa della Re
gione. Il 24 gennaio la legge ver
rà discussa alla Corte Costitu
zionale. 
• CEE: i prezd dei prodotti a-
gricoli sono cresciuti nel 1933 
deU*8,l^c mediamente. In Ita
lia l'aumento è stato dell'I 1,3 
(molto più basso che il tasso di 
inflazione). Entro il 15 gennaio 
la Commissione presenterà ìe 
proposte prezzi 19S4-85. 
• CEREALI: nell'ultima sta
gione raccolti mondiali in calo. 
Negli USA mais -49^c, grano 
-14^,5013-32"^. 
• PREZZO DEL LATTE: fis
sato in Lombardia il nuovo 
prezzo 1984 a 474 lire al netto 
di IVA (+15.3 lire Kg). 
• DOC: approvati i disciplinari 
di 10 nuovi vini DOC prodotti 
nel Portogruarese e in alcuni 
comuni di Pordenone e Trevi
so. Si chiameranno «Lison-Pra-
maggicre». 
• ANZOLA-EMILIA: una serie 
di incontri su •agricoltura, am
biente e salute* si svolgeranno 
il 14, 21 e 28 gennaio alla casa 
del popola 
• AN'AS: Dario Caffagni è stato 
confermato presidente. 
• LE VOCI DELLA COLLINA: 
è il titolo di un volume dell Ac
cademia nazionale dell'acri col
tura pubblicato dali'EdagricoIe 
sui problemi della collina ita
liana. 


